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GIUSTIZIA E RIFORME Giovedì 26 febbraio 1998l’Unità3
Pietro Folena attacca il Guardasigilli dopo la nomina di Wladimiro Zagrebelsky al vertice degli affari generali del ministero

Il Pds: «Flick, più energia»
«È un giudizio ingeneroso», dicono al Ppi

LA SMENTITA DI SALVI

Ma io
non voglio
il suo posto

Nuova bocciatura per il ministro di
Grazia e Giustizia. A distanza di
meno di un mese dall’«insufficien-
te» che aveva dovuto incassare al
termine di un summit dei partiti
della maggioranza, Giovanni Ma-
ria Flick si ritrova di nuovo nell’oc-
chio del ciclone. Il suo modo di ge-
stire il dicastero della giustizia pia-
ce poco a Pietro Folena, responsa-

bile nel Pds proprio della materia
che fa capo al ministro. «Una ge-
stione poco politica» la giudica Fo-
lena mentre, a suo avviso, «c’è l’esi-
genza in materia di giustizia di un
apporto più energico dal governo,
dal ministro Flick». Il che, ci ha te-
nuto a precisare il parlamentare pi-
diessino, non significa che il suo
partito stia pensando alla possibili-
tà di sostituire l’avvocato prestato
alla politica con un politico puro.
«Conosco avvocati che sono ottimi
politici. Comunque la stima nei
confronti di Flick è piena, non pen-
siamo ad un avvicendamento.
Questa è normale dialettica nella
maggioranza. Non deve sorprende-
re che ci siano opinioni diverse».
Resta il fatto che Folena insiste sul
fatto che rispetto al vertice della
maggioranza «si sono fatti dei passi
avanti su alcuni punti» ma «non
credo che tutti i problemi siano
stati risolti». Anzi, di problemi se
n’è aggiunto qualcuno. A comin-
ciare dalla recente nomina, decisa
da Flick, di Wladimiro Zagrebelsky
al vertice dell’organizzazione giu-
diziaria del ministero, nonostante

lo studioso sia anche membro del
Consiglio superiore della Magistra-
tura. «Un fatto politicamente di-
scutibile» ha affermato Folena. Un
episodio, ha aggiunto, che «non è
di competenza del Parlamento» ma
«pone un problema di rapporto tra
le istituzioni». La nomina di Zagre-
belsky, «un giudice di primo ordi-
ne di cui ho la massima stima» ha
precisato Folena pone un problema
di metodo poiché «abbiamo biso-
gno di non rappresentare al Paese
questa commistione fra ruoli come
quello di autogoverno tipico del
Csm e ruoli importantissimi come
l’organizzazione dell’attività giudi-
ziaria».
Un giudizio, quello di Folena, che a
parere del responsabile giustizia
del Ppi, Pietro Carotti è «ingenero-
so poiché non tiene conto del con-
tributo che il Guardasigilli ha dato
alla legislazione ordinaria, presen-
tando numerosi provvedimenti».
Ma anche Carotti, il «difensore»,
non può fare a meno di riconoscere
che l’approccio di Flick ai problemi
«è spesso professorale». Non è un
buon periodo questo per il mini-

stro di Grazia e Giustizia che sem-
bra non essere riuscito a darsi quel-
lo scossone che pure lo stesso presi-
dente del Consiglio, Romano Prodi
gli aveva amichevolmente consi-
gliato di darsi. Il giorno dopo il
summit Prodi non aveva mancato
di esprimere sostegno e solidarietà
al ministro «per il lavoro svolto in
questi due anni» senza dimenticare
di sottolineare la necessità di «chie-
dergli anche qualcosa di più». In-
nanzitutto di «accelerare l’intesa
con il Csm nel pieno rispetto del-
l’autonomia e dell’indipendenza
costituzionalmente garantita ai
magistrati e di portare avanti con
maggior incisività ogni provvedi-
mento e ogni misura che possa, fin
da ora, facilitare un migliore fun-
zionamento dei nostri apparati
giudiziari». Perché, aveva ricordato
Prodi, «una giustizia troppo lenta
non è una giustizia giusta». L’invi-
to a fare presto (e bene) ora ritorna
nelle parole di Pietro Folena. La
«funzione più politica dell’esecuti-
vo in materia di giustizia» resta
questione aperta. A Flick l’onere di
dare la necessaria accelerazione.

Il senatoreSalvi ha
inviato ieriuna let-
tera alla Stampa
per smentire di es-
sere candidatoalla
sostituzione diGio-
vanni Flickal mini-
stero diGraziae
Giustizia: «Scrivete
di una guerrasot-
terranea tra l’espo-
nente dellaquercia
e ilministro Flick.
Giorni fa un quoti-
diano hascritto
che inun possibile
rimpasto Flick po-
trebbe essere sosti-
tuito proprio da
Salvi.
Vorreicogliere proprio questa
occasione per far saperepubbli-
camente che se avessi voluto fa-
re il ministro, mi sarebbe basta-
to cedere, all’inizio della legisla-
tura alle cortesi insistenze di Ro-
manoProdi e di WalterVeltro-
ni. Hol’impressione che qual-
cuno abbia interesse a far crede-
re che lecritiche e le sollecita-
zioni rivolte alministro Flick,
perchè siaffronti con più incisi-
vità e determinazione la rifor-
madella giustizia, peraltro, con-
divise dall’intera maggioranzae
dallo stesso PresidentedelCon-
siglio, derivino da intenzioni
predatorie del sottoscritto.Pos-
so dare ogni assicurazione che
cio èdel tutto infondato. Per
quanto miriguarda, continue-
rò, nell’ambito dei miei doveri
di capogruppo dellamaggio-
ranza, perché l’Ulivo trovi nella
politica della giustizia il corag-
gio riformatore e la capacità di
individuare - fra la tutela del
parlamento e il necessario soste-
gnoall’autonoma attività della
magistratura -quelpunto di
equilibrio e di efficacia operati-
va fin’ora mancato».
«Se io facessi partedel Csm vote-
reicontro il trasferimento di Co-
lombo dallaProcuradi Mila-
no». Haanche sostenuto ieri Ce-
sare Salvi, premettendo che co-
munqueladecisione diuneven-
tuale trasferimento compete al
Csm. Untrasferimento,pensa il
capogruppo alSenato della Si-
nistrademocratica, «potrebbe
apparirepresaa tuteladi espo-
nentipolitici divaria prove-
nienza,mentre il tema dellega-
ranzie riguarda innanzitutto i
comuni cittadini: i politicisan-
nodifendersi da soli».

Al ministero di via Arenula respingono le contestazioni e rivendicano il lavoro svolto

«Però Prodi è con noi»
«È il Parlamento a ritardare l’approvazione dei disegni di legge» Pietro Folena, responsabile giustizia del Pds

ROMA. Parla? Non parla? «Mi spia-
ce, ma il professore è in riunione...»,
una voce roca e stanca respinge l’en-
nesimarichiestadi intervistaalmini-
strodell’Ulivochehatotalizzato il re-
cord di titoli che lo dipingono «nella
bufera». «Il professore», cioé il guar-
dasigilli Giovanni Maria Flick, ha de-
ciso di far muro alla
pioggia di critiche con
la vecchia tattica della
boccacucita.

La riunione che ha
spiazzato i cronisti in
attesa di un’esternazio-
ne c’è stata, tuttavia,
perdavvero.Inunasala
del ministero di via
Arenula, Flick, tormen-
tando la pipa, ha invi-
tato anche i suoi colla-
boratori ad adottare la
linea del silenzio:
«Questa linea l’ho con-
cordata con Prodi mar-
tedì sera a palazzo Chi-
gi», ha precisato, cer-
cando di fugare i dubbi
di chi ancora ritiene che una ventina
di giorni fa le dichiarazioni del pre-
mier - con quel suo appello perché si
faccia «qualcosa di più» in tema di
giustizia - abbiano consumato una
pesante delegittimazione del mini-
stro.

Sirincorrono,perciò,levocipiùin-

controllate. È vero, come si dice, che
ilministroinoccasionedell’incontro
con Prodi a palazzo Chigi abbia mes-
soadisposizioneilsuomandato?No,
è la risposta, anche perché le critiche
del Pds - sarebbe questa l’opinione di
Prodi - non si sono spinte fino alla ri-
chiesta di un avvicendamento. «Ri-

spondiamo con gli atti, con i provve-
dimenti»,è l’indicazionecheFlickha
ancora ieridatoai suoi:edecco- inre-
plica alle critiche del pm Colombo
nell’intervista al Corriere - il testo di
un disegno di legge. Un provvedi-
mento tampone che dovrebbe es-
sere presentato venerdì prossimo

al Consiglio dei ministri, e con il
quale si cerca di arginare il rischio
della prescrizione dei processi in
caso di lungaggini per le richieste
di rogatorie all’estero. Due soli ar-
ticoli, che ritoccano il codice pe-
nale, in modo da consentire la so-
spensione - fino a un anno - dei

procedimenti impantanati. Ai non
addetti ai lavori potrebbe sembrare
un po‘ come la scoperta della carta
vetrata: il ministero, infatti, pren-
de atto che aspettando i tempi del-
le autorità degli altri paesi le in-
chieste sulla corruzione sono desti-
nate a svanire come neve al sole

con tanti saluti a Mani Pulite.
Sin qui sul piano tecnico. Ma è

chiaro che la polemica butta sem-
pre più in politica. Ed è la critica al
presunto «immobilismo» ministe-
riale quella che brucia: «Inerzia?
Ma facciano il piacere... Si noti che
in meno di due anni il ministro

Flick ha presentato al-
le Camere qualcosa
come diciassette dise-
gni di legge a sua fir-
ma. Di-cias-set-te. Sa-
pete quanti ne ha ap-
provati il Parlamento?
Quattro», è l’arrabbia-
tura che filtra da via
Arenula.

E poi... le polemiche
sulla giustizia sono co-
me la fabbrica di san
Pietro. Tappi il buco
delle rogatorie ed ecco
che subito ne spunta
un altro. L’attacco di
giornata riguarda la
nomina del nuovo re-
sponsabile della Dire-

zione generale dell’organizzazione
giudiziaria, il numero due del mi-
nistero. Per il pidiessino Pietro Fo-
lena, la scelta fatta da Flick per tale
ruolo, cioé quella di Vladimiro Za-
grebelsky comporta, infatti, un
problema istituzionale, di rappor-
to tra diversi organi. Da un lato

l’autogoverno, compito specifico
del Consiglio superiore, di cui Za-
grebelsky finora fa parte; dall’altro,
l’organizzazione della giustizia,
compito del ministero. Critiche
che da via Arenula respingono al
mittente, alla luce delle qualità in-
discutibili del magistrato indicato
da Flick.

Un contentino ai «milanesi» nel
giorno della batosta disciplinare a
Gherardo Colombo? «Non è am-
missibile nessuna dietrologia: la
scelta di Zagrebelsky, i cui rapporti
personali e di fiducia con Flick so-
no notorii, non ha nulla a che ve-
dere con la vicenda della nomina,
poi rientrata, del pm romano Fran-
cesco Misiani, inquisito per l’in-
chiesta Squillante, alla direzione
delle carceri», è il commento degli
uomini di Flick. Anche se nei cor-
ridoi del Csm si possono ascoltare
lamentele per una scelta che prive-
rà il Consiglio di un uomo di valo-
re, costringendo ad un apprendi-
stato sprint nei prossimi 5 mesi di
vita residua del Csm, il magistrato
destinato a sostituire Zagrebelsky,
il primo dei non eletti, Mario
Chiarolla. Un altro milanese... «Gli
esperti dell’”a chi giova” si acco-
modino pure...», allargano le brac-
cia in via Arenula.

Vincenzo Vasile

Per Cito
la Camera
respinge
l’arresto bis
La Camera ha respinto la
richiesta di arresto per l’ex
sindaco di Taranto
Giancarlo Cito al quale i
magistrati contestano il
reato di concussione legato
ad un appalto per
facchinaggio e trasporto
tra il comune e una ditta
locale. Il «preteso
provento» sarebbe di circa
80 milioni. I voti contro
l’arresto sono stati 273, a
favore 154 e 32 gli astenuti.
L’assemblea ha
confermato la proposta
della Giunta per le
autorizzazioni di negare
l’arresto. L’altro ieri
l’assemblea di
Montecitorio aveva
respinto un’altra richiesta
di arresto, sempre per
concussione, legata alla
costruzione di un porto
turistico vicino Taranto. Su
questa richiesta la Giunta si
era espressa in un primo
tempo a favore
dell’arresto. Il 14 gennaio
l’aula rimandò tutto
l’incartamento in Giunta
sulla scorta di
un’ordinanza del Gip di
Taranto che si dichiarava
non competente a
revocare la richiesta
d’arresto perché
contemporanenamente il
«procedimento» era
«incardinato» presso la
Camera. Il Gip aveva
intanto scarcerato i
coimputati dell’ex sindaco.
Contro l’arresto si sono
espressi Polo, Lega e parte
dei popolari, a favore la
maggioranza e Prc.
Nell’uno e nell’altro
schieramento ci sono state
«defezioni». Nel dibattito è
intervenuto lo stesso Cito
che, come aveva fatto già
ieri, ha ribadito di «avere la
coscienza tranquilla».
«Non ho commesso reati
né lo farò domani» ha
detto scusandosi per il
tono di voce. «C’è anche
tanta rabbia» ha aggiunto.

Per Colombo
fiori rossi
e messaggi

LA PROPOSTA Il responsabile del Pds prevede che si possa convocarli prima dell’estate

Stati generali dell’Ulivo per riformare la giustizia
Il Verde Paolo Cento segnala subito l’adesione dei Verdi. «È necessario individuare le priorità e arrivare a una situazione di normalità».

ROMA. Anche un vaso con una
pianta dai vistosi fiori rossi è giun-
to al sostituto procuratore di Mila-
noGherardoColombo,traletante
attestazioni di solidarietà. L’ha in-
viato al pm una conoscente, che,
quanto si è saputo, fino a dieci an-
nifaèstataunasuavicinadicasa.

Nel pomeriggio di ieri, molti dei
magistrati della Procura della Re-
pubblica di Milano, che non ave-
vano potuto sottoscrivere in mat-
tinata il comunicato a favore di
Colombo, hanno chiesto di poter-
lofare.

Il magistrato è apparso quasi di-
sorientato, ma molto contento,
perleattestazioni.Aquantosièap-
preso, continuano, intanto, a
giungere fax (circa duecento fino
ad ora), lettere e telegrammi (a de-
cine) nonchè telefonate al pubbli-
co ministero Gherardo Colombo.
Tuttedisolidarietà.

I messaggi provengono, per la
maggior parte da semplici cittadi-
nidi tutt’Italia,mamolteancheda
associazioniesindacati.

Mancino replica a Paciotti:
«Ho difeso il Parlamento»
Parole inaccettabili, avevano detto insieme Nicola Mancino e
Luciano Violante dopo aver letto l’intervista di Gherardo
Colombo sul Corriere della sera. L’intervento dei presidenti di
Camera e Senato «si è mosso esclusivamente sul terreno politico
istituzionale, ed ogni altra iniziativa, anche quella eventuale di
natura disciplinare, non ha nulla a che vedere con la
dichiarazione congiunta a difesa del prestigio del Parlamento». A
puntualizzarlo è stato il presidente del Senato Nicola Mancino in
una lettera inviata alla presidente dell’Anm Elena Paciotti.
«Mancino ha inviato la lettera per rispondere ad alcune
affermazioni di Elena Paciotti che giudica «inusuale» l’intervento
di Mancino e Violante. «Non mi sfugge - scrive Mancino - la
portata della sua osservazione, secondo cui non ci sarebbe stata
analoga reazione quando ad essere insultati sono stati dei
magistrati. Ma non spetta ai presidenti delle Camere intervenire
per offese ai singoli magistrati, parlamentari o cittadini». «Nel
caso in questione - sottolinea ancora Mancino - l’accusa ha invece
investito in radice ed in maniera generalizzata il Parlamento».

ROMA. «Stati generali sui temi del-
la giustizia prima dell’estate». È
questo l’impegno preso da Pietro
Folena, responsabile per la giusti-
zia del Pds, in modo da affrontare
in modo organico i diversi aspetti
di una questione che di volta in
voltasimostrasemprepiùdiattua-
lità. E d’accordo con la proposta si
è subito dichiarato il Verde, Paolo
Cento che l’ha definita «convin-
cente» poiché, a suo avviso, il vero
problema è quello di un’agenda
comune dell’Ulivo «su quelle che
sonoleprioritàdaaffrontareperri-
portare la giustizia nella sua fun-
zione ordinaria». Non è, quindi,
solo una questione legata all’at-
tuale gestione del Ministero di
GraziaeGiustiziamaunproblema
piùgeneraledaaffrontareinmodo
organico.

L’anticipazionesull’importante
appuntamento Folena l’ha data,
nel corso di una conferenza stam-
pa che era stata convocata per pre-
sentare, con parlamentari della Si-
nistra Democratica, membri della

Commissione giustizia e l’avvoca-
to romano Caroleo, una proposta
di legge volta ad istituire la camera
di conciliazione e l’arbitrato nel
processo civile. In sostanza una
sorta di filtro precontenzioso,
istituito presso i tribunali in col-
laborazione con l’Ordine degli
Avvocati, destinato ad incidere
strutturalmente sul processo ci-
vile allegerendolo dell’enorme
contenzioso attualmente pen-
dente, ma soprattutto renden-
dolo più rispondente alla cre-
scente domanda di giustizia «ra-
pida ed economica» del cittadi-
no.

La proposta si fonda su una
sperimentazione compiuta, in
questi ultimi due anni, dall’or-
dine degli avvocati di Roma che,
come ha ricordato l’avvocato
Caroleo, si è rilevata molto in-
coraggiante: su 3.500 istanze
presentate ne sono state definite
più della metà, nel quaranta per
cento in modo positivo.

Pietro Folena ha ricordato che

attualmente dover partecipare
ad un processo civile significa
«subire una sorta di condanna
preventiva: è come entrare in
un girone infernale senza sapere
se e come ne uscirà. In tutti i
paesi democratici, di fronte alla
crescente domanda di giustizia
civile si sono previste procedure
alternative alla giustizia ordina-
ria. Al di là della necessaria rifor-
ma del processo civile, che ri-
tengo sia ormai giunto il mo-
mento di affrontare in Parla-
mento, e delle altre misure volte
allo smaltimento del contenzio-
so arretrato, occorre -ha detto
Folena- una riforma strutturale
del processo civile».

La proposta in oggetto punta
proprio a questo offrendo al cit-
tadino una rapidità di giudizio
(90 giorni al massimo), l’impar-
zialità e la gratuità dello stesso,
oltre all’esenzione fiscale. È una
sfida politica -ha concluso- che
sottoponiamo alle altre forze
della maggioranza».


